
EVANGELIZZATORI

Annunciare Gesù, l’eredità dei protomartiri

francescani

ECCLESIA 16_01_2020

Ermes 

Dovico

https://lanuovabq.it/it/ecclesia
/usr/local/lsws/lanuovabq.it/public_html/it/ermes-dovico
/it/ermes-dovico
/it/ermes-dovico


Oggi ricorre l’800° anniversario della nascita al cielo dei cinque protomartiri francescani

Berardo da Calvi, Ottone da Stroncone, Pietro da Sangemini, Accursio da Aguzzo eAdiuto

da Narni, uccisi in Marocco, a Marrakesh, il 16 gennaio 1220.

Per la ricorrenza si stanno tenendo in questi giorni diversi eventi soprattutto 

nella Diocesi di Terni-Narni-Amelia, cioè nella terra da dove provenivano questi gloriosi

martiri, le cui reliquie sono in parte custodite nel santuario ternano di Sant’Antonio di

Padova. La ricorrenza di oggi ha molto in comune con quella celebrata nel 2019, ossia

l’800° anniversario dell’incontro di san Francesco con il sultano Al-Kamil. Un aspetto in

particolare le lega e ne costituisce il fondamento: il desiderio di annunciare Gesù Cristo

a tutte le genti e, nello specifico, ai musulmani.

È opportuno ricordarlo perché è proprio questo fondamento che ormai da anni 

viene taciuto o lasciato sullo sfondo in buona parte della stessa Chiesa, a causa di

una malintesa idea di dialogo ecumenico, portato avanti a discapito dell’annuncio

dell’unico e vero Salvatore, quel Gesù che spiega perché i cinque martiri donarono senza

indugio la loro vita.

Era stato san Francesco in persona a convertire Berardo e compagni durante la

sua predicazione del 1213 nei borghi dell’Umbria meridionale, attraendo uno dopo

l’altro sulla via dell’imitazione di Cristo. Ed era stato sempre il Poverello d’Assisi, alla

Porziuncola, durante il capitolo generale del 1219, ad affidare loro la missione in

Marocco per predicarvi il Vangelo. Come si legge in una cronaca scritta da un anonimo

testimone dell’epoca, Francesco li esortò a mettere «in Dio la vostra speranza, che Egli vi

sarà guida e fortezza in ogni vostro bisogno». Del gruppo faceva parte anche un sesto

frate, Vitale, il più anziano, posto a capo della spedizione, a cui tuttavia dovette

rinunciare lungo il cammino verso l’Africa, per la grave malattia che lo colpì nel Regno

d’Aragona.

La missione proseguì sotto la guida di Berardo, ottimo conoscitore dell’arabo. I

cinque arrivarono a Coimbra, in terra portoghese, dove furono ricevuti dalla regina

Urraca, che rimase colpita dalla loro profonda fede. Conobbero poi ad Alenquer la

sorella del re Alfonso II, Sancha del Portogallo, una badessa devotissima (verrà

beatificata nel 1705), che li convinse ad accettare degli abiti comuni per poter proseguire

con meno problemi il viaggio. Che entrò nel vivo con la tappa di Siviglia, allora sotto il

dominio musulmano. Nella città dell’Andalusia i cinque frati furono ospiti per otto giorni

di un mercante cristiano, trascorrendo questo tempo in preghiera per trovare la forza di

portare a compimento l’opera. Con il saio di nuovo addosso, si recarono quindi alla
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principale moschea di Siviglia e si misero a parlare di Gesù, vero Dio e vero uomo,

venendo presi per pazzi e picchiati.

Senza perdersi d’animo, riuscirono a farsi ricevere dal sultano. Il quale, sentendoli

parlare della fede cattolica come l’unica vera, li fece rinchiudere in una torre ed era

tentato di farli decapitare. Ma alla fine, consigliato da un nobile, si convinse a lasciarli

partire per il Marocco, secondo il desiderio espresso dai cinque, ma ordinando loro di

non predicare più.

I frati si imbarcarono verso l’Africa con don Pedro, infante del Portogallo. E fin

dal primo giorno a Marrakesh, senza curarsi del pericolo, i cinque iniziarono l’opera di

evangelizzazione. Addirittura Berardo si mise a predicare sopra un carro al passaggio

del sultano locale, che si limitò a espellerli dalla città e comandò loro di imbarcarsi a

Ceuta e fare ritorno nella Spagna cristiana. Ma i frati disattesero l’ordine e ritornarono a

Marrakesh, riprendendo la predicazione. Stavolta il sultano li fece gettare in una fossa

con l’ordine di lasciarli morire di fame e di sete. Rimasero in prigionia tre settimane,

durante le quali fenomeni avversi capitati a Marrakesh («una lunga, infuocata bufera»,

scrive l’anonimo cronista) convinsero il sovrano a liberarli. E si constatò che i cinque,

dopo il tempo a digiuno, stavano meglio di prima. Nuovamente il sultano ordinò

l’espulsione verso la Spagna e nuovamente i cinque, sul cammino verso Ceuta,

riuscirono a sottrarsi al controllo dei loro accompagnatori, riprendendo l’opera di

evangelizzazione.

Allo scoppiare di una ribellione interna delle tribù del Marocco, don Pedro decise

di aggregare i frati a una spedizione mista di truppe musulmane e cristiane, onde

evitare che in sua assenza i cinque potessero essere oggetto di violenze. La rivolta fu

sedata e durante il lungo viaggio di ritorno, mentre l’esercito rischiava la disidratazione,

Berardo, dopo aver invocato Dio, scavò una fossa nel deserto, da cui sgorgò

un’abbondante sorgente, consentendo a tutti di dissetarsi e fare scorta d’acqua.

Al rientro a Marrakesh, per la loro perseveranza nel predicare Gesù, furono

nuovamente imprigionati dal sultano, nonché frustati a sangue. Un alto dignitario di

nome Abozaida (forse il figlio del sultano), che pure aveva assistito al miracolo nel

deserto ma non voleva accettare l’idea della conversione, li interrogò per conoscere il

motivo di tanta tenacia. «Siamo venuti per predicarvi la via della verità: benché voi non

lo crediate, vi amiamo di cuore, per grazia di Dio», gli risposero. L’interrogatorio

proseguì, ma le risposte sulla Santissima Trinità e su Gesù quale «Via, Verità e Vita»

fecero infuriare Abozaida. Sottoposti alla flagellazione, e costretti a dormire un’ultima

notte in catene, i cinque furono infine condotti dal sultano. Che rimase ammirato da



tanta fortezza e cercò di convincere i frati a convertirsi all’islam, offrendo loro onori,

ricchezze e cinque giovani donne.

Ma non ci fu nulla da fare e il 16 gennaio 1220, all’ennesimo rifiuto ricevuto, il sultano

si adirò a tal punto da eseguire lui stesso la decapitazione. I corpi e le teste mozzate dei

cinque martiri furono liberati dallo scempio della folla solo grazie a un forte temporale,

che consentì ai cristiani di recuperare le preziose spoglie. Don Pedro le trasportò poi in

Portogallo, e infine si decise di deporle nella chiesa di Santa Croce a Coimbra, dove un

giovane canonico regolare poté osservare i resti dei cinque francescani. Quel giovane si

chiamava don Fernando e ancora nessuno sapeva che sarebbe passato alla storia come

sant’Antonio di Padova. Che da quell’esempio di fedeltà a Cristo ebbe, come confidò lui

stesso in seguito, la spinta decisiva a entrare nell’Ordine francescano, nonché a partire

per il Marocco per cercare di imitare Berardo e compagni fino al martirio (ma per lui Dio

aveva altri progetti).

Raggiunto dalla notizia del martirio, che aveva desiderato per sé stesso, san

Francesco commentò: «Ora posso dire che ho cinque veri Frati minori». E anche santa

Chiara d’Assisi venne a sapere del fatto, come si legge nei suoi atti per la canonizzazione:

«Sora Cecilia figliola de messere Gualtieri Cacciaguerra, monaca del monastero de Santo

Damiano, giurando […] Anche disse che la preditta madonna Chiara era in tanto fervore

de spirito, che voluntieri voleva sostenere el martirio per amore del Signore: e questo lo

dimostrò quando, avendo inteso che nel Marocco erano stati martirizzati certi frati, essa

diceva che ce voleva andare».

Erano tutti santi ma prima di tutto persone in carne e ossa innamorate di Cristo 

crocifisso e risorto, desiderose di porsi alla Sua sequela e annunciarlo, a Sua maggior

gloria e per il bene delle anime. Che i santi Berardo, Ottone, Pietro, Accursio e Adiuto

intercedano per donarci questa fede e carità.
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